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3. De profundis per le graduatorie ad esaurimento. Ritornano le permanenti?  
Come tutto lascia prevedere, l’Aula della Camera approverà tra pochi giorni, in sede di 
conversione in legge del decreto “milleproroghe”, l’emendamento varato in Commissione 
Bilancio e Finanze che riapre le Graduatorie ad esaurimento per il 2012-13 a favore degli 
abilitati e abilitandi in scienze della formazione primaria e di quelli dei corsi per l’educazione 
musicale. E, se la Camera approverà, anche il Senato farà altrettanto, aprendo così le porte a 
poco più di 20 mila neolaureati o laureandi. 
 
Facciamo un po’ di storia.  
Le graduatorie ad esaurimento (GaE), nate con la Finanziaria 2007 del governo Prodi-Fioroni 
per chiudere una volta per tutte l’annoso problema del precariato della scuola con un 
perentorio “chi è dentro è dentro e chi è fuori è fuori”, avrebbero dovuto vivere fino al loro 
totale graduale svuotamento, come dice il nome stesso. Invece… 
Già nel 2008, in sede di conversione del decreto legge sul maestro unico, il Parlamento aveva 
inserito un emendamento che riapriva le GaE a talune categorie di docenti abilitati o abilitandi 
per un ulteriore anno accademico. Lo strappo metteva in discussione la filosofia stessa della 
legge, intaccando quella inviolabilità su cui si fondava. E preparava altri strappi. 
Quest’estate il tentativo di replica per altre immissioni in GaE è stato prospettato con un 
emendamento ad una delle leggi finanziarie per aprire le porte a circa 20 mila abilitati o 
abilitandi. Sembrava cosa fatta con soddisfazione dell’agguerrita compagine parlamentare-
sindacale che l’aveva sostenuta, ma all’ultimo momento il governo ha cassato l’emendamento 
e ha sprangato le porte delle GaE. 
Ma, cambiata l’aria, alla prima occasione è stato tentato nuovamente l’assalto. Con successo, 
questa volta. I portoni delle GaE si apriranno per circa 23 mila abilitati o abilitati degli ultimi 
tre anni. E come si potrà respingere tra due-tre anni i nuovi abilitandi che già frequentano i 
corsi universitari? 
Con i nuovi massicci inserimenti per le graduatorie della scuola primaria e media, le GaE 
tornano ad essere, di fatto, graduatorie permanenti, non più inaccessibili, da cui si uscirà forse 
vecchi, ma vincitori con il ruolo in tasca. 
L’emendamento cerca di trovare una soluzione al problema dei tanti che in questi ultimi anni si 
sono abilitati o si stanno abilitando per entrare nella scuola e ai quali è stata preclusa, per 
effetto del blocco del reclutamento concorsuale, la prospettiva dell’immissione in ruolo. E 
sembra essere un’iniziativa che si collega con l’annuncio da parte del ministro Profumo di nuovi 
concorsi per dare finalmente prospettiva e linfa ai prossimi reclutamenti. Non mancano però le 
criticità, che evidenziamo successivamente. Intanto riportiamo le ragioni di uno dei più 
autorevoli firmatari dell’emendamento. 
 
4. Bachelet: nell’attesa del nuovo sistema, avanti subito con il concorso/1  
Giovanni Bachelet, responsabile del Forum sulla scuola del PD, e firmatario dell’emendamento, 
precisa a Tuttoscuola che “l’emendamento non riapre niente. Ammette alle graduatorie ad 
esaurimento docenti che secondo le vigenti norme sono stati abilitati ma risultano invece 
esclusi a causa di incongruenze del legislatore e dei governi. Per gli abilitati in alcune di queste 
discipline rappresenterà una reale possibilità di insegnamento perché le corrispondenti 
graduatorie sono povere di insegnanti (e in tal caso farà bene anche alla qualità della scuola), 
per altri sarà solo un atto di equità che consentirà di mettersi in coda in graduatorie affollate 
cui hanno diritto come altri che già ci stanno. L’emendamento si limita a garantire, prima 
dell'entrata in vigore del nuovo TFA, pari opportunità ai titolari di abilitazione all'insegnamento, 
evitando che categorie come gli insegnanti di strumento musicale o i laureati in scienze della 
formazione primaria siano tagliati fuori da una normativa irrazionale. Non è colpa nostra se in 
tre anni e mezzo la Gelmini ha usato solo metà della delega di Fioroni (la parte che riguarda la 
formazione iniziale degli insegnanti) senza usare l'altra metà (la parte che riguarda il 
reclutamento”. 
Già ad agosto Bachelet ed altri avevano rivolto al precedente ministro la richiesta di bandire, 
dopo oltre dieci anni, il primo concorso pubblico che, sulla base del merito, consentisse 
finalmente tanto l'accesso ai giovani meritevoli finora esclusi dall'insegnamento, quanto la 
riduzione dell'attesa in coda per quanti, già in graduatoria, intendano cimentarsi. 



 
5. Bachelet: nell’attesa del nuovo sistema, avanti subito con il concorso/2  
Alla luce di questo precedente “ho salutato - continua Bachelet - con entusiasmo l'annuncio del 
ministro Profumo sui concorsi, che viene incontro alla nostra richiesta di sei mesi fa. Anche 
rispetto al pericolo del venire meno del legame fra formazione iniziale e reclutamento occorre 
considerare che la richiesta contenuta nell’interrogazione di agosto era esplicitamente legata 
allo scorrere inesorabile degli anni senza che nessuna nuova forma di reclutamento venisse 
legata alla formazione iniziale”. 
Mentre sempre più graduatorie, specialmente nelle materie scientifico-tecniche, si esaurivano 
in diverse province, con danno per i neolaureati e soprattutto per la scuola - aggiunge 
l’esponente del PD - “abbiamo ritenuto, in presenza di questa doppia emergenza, di segnalare 
la legge sui concorsi (mai abrogata ma, purtroppo, mai utilizzata dopo il 1999) come unico 
strumento di reclutamento i cui tempi tecnici erano ancora compatibili con questa legislatura. 
Però, una volta bandito il concorso con la legge vigente, saremmo ben contenti che il Governo 
mettesse anche mano alla seconda parte della delega di Fioroni, in modo da disegnare, di 
concerto con il Parlamento, un nuovo regime di reclutamento degli insegnanti ben integrato 
con la formazione iniziale e capace di por fine alla piaga del precariato nella scuola”. 
Fin qui le ragioni di chi ha firmato l’emendamento. Tuttavia non si possono non analizzare con 
obiettività tutti i risvolti di questa posizione politica. 
 
6. Nuove GaE. La grande illusione  
Con 20-30 mila immissioni in ruolo all’anno gli attuali 190 mila docenti iscritti nelle graduatorie 
ad esaurimento (GaE) potrebbero entrare in ruolo tutti mediamente tra sei-sette anni. Alcune 
graduatorie si esauriranno prima e l’attesa potrà essere anche mediamente di tre-quattro anni; 
altre graduatorie, come quelle della scuola primaria e, soprattutto, della scuola dell’infanzia 
richiederanno mediamente molto più tempo (per queste ultime circa vent’anni prima di 
svuotarsi completamente). Complessivamente nelle GaE per la scuola dell’infanzia di tutte le 
province risultano iscritti circa 66 mila docenti. La previsione di pensionamento dei docenti in 
servizio, secondo l’andamento storico di questo settore, è di circa 3 mila uscite annue al 
massimo. E con la riforma pensionistica sarà difficile alzare la media. 
Per immettere in ruolo tutti quei 66 mila iscritti dovrebbero essere necessari 22 anni, ma, se si 
considera che la ripresa dei concorsi ordinari comporterà d’ora in poi la divisione effettiva dei 
posti disponibili a metà tra GaE e concorso (negli ultimi anni la spartizione non era evidente 
perché gli idonei dei vecchi concorsi erano già quasi tutti inseriti anche nelle GaE), i tempi di 
attesa potrebbero raddoppiare! 
In proporzione questa previsione del raddoppio dei tempi di attesa - forse un poco attenuata - 
vale anche per le graduatorie degli altri settori. Per i nuovi abilitati entrare in graduatoria ad 
esaurimento per ultimi significa accodarsi agli altri in questa attesa quasi infinita. 
Molti abilitati e abilitandi dell’ultima ora stanno brindando al successo dell’emendamento 
riuscito, ma forse non sanno ancora quanto tempo dovranno attendere perché quella cambiale 
dell’immissione in ruolo venga onorata. 
Già erano stati illusi al momento dell’ingresso all’università, perché qualcuno aveva lasciato 
credere che l’abilitazione significava l’automatica immissione in ruolo. Ora l’ingresso nella città 
proibita della GaE dà loro l’illusione che il ruolo sia dietro l’angolo. 
È soltanto, purtroppo, una grande illusione di cui qualcuno dovrebbe rendere conto. Ma tra 
qualche anno, quando l’attesa diventerà logorante, la colpa sarà sempre di qualcun altro… 
 
7. In ruolo senza concorso. E la Costituzione?  
Non ci sono dati certi, ma, grazie all’emendamento nel “mille proroghe”, con le nuove 
immissioni in graduatoria ad esaurimento dei nuovi abilitati e abilitandi potrebbero diventare 
complessivamente 60-70 mila gli iscritti nelle GaE che non hanno alle spalle alcun concorso, 
ma soltanto l’abilitazione. 
Si ripresenta così nuovamente, e in termini più rilevanti, la questione, mai chiarita, del dettato 
costituzionale che resta inascoltato. 
L’articolo 97 della Costituzione al terzo comma prevede, come è noto, che “Agli impieghi nelle 
Pubbliche Amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge”. 



Il posto di docente nella scuola è, appunto, un impiego nella Pubblica Amministrazione. Se 
però le leggi ordinarie escludono sistematicamente l’accesso all’impiego pubblico tramite 
concorso, vien da chiedersi se quella norma costituzionale sia rispettata. 
Se la ratio dell’art. 97 è quella, ovvia e scontata, di dover selezionare i capaci e i meritevoli che 
siano in grado di assicurare alla pubblica amministrazione efficienza, qualità dei servizi, 
prestazioni adeguate, il superamento di un concorso è un requisito che si può 
sistematicamente eludere? 
 
8. Quell’abilitazione ad ogni costo non prevista dall’emendamento al milleproroghe  
L’abilitazione all’insegnamento costituisce l’obiettivo finale di migliaia di docenti che aspirano 
ad un posto stabile nella scuola. Un obiettivo da conquistare a tutti i costi. 
Mentre però per i laureati e laureandi in scienze della formazione primaria (destinati 
all’insegnamento nella scuola dell’infanzia o nella scuola primaria) l’abilitazione è sicura al 
termine del percorso universitario, per gli altri docenti che aspirano all’insegnamento nella 
secondaria, dopo la chiusura delle Ssis e in attesa dei Tfa, non vi sono corsi o percorsi per 
mettere le mani sull’abilitazione. Ma… 
Ma qualcuno ha trovato in questi anni la scorciatoia, frequentando - con notevoli spese - corsi 
abilitanti all’estero, sfruttando così la Direttiva 2005/36/CE che riconosce, secondo il principio 
di reciprocità tra i Paesi UE, la validità dell’abilitazione conseguita all’estero, perfezionata con 
alcune procedure nel proprio Paese di origine. 
Il Miur ha già riconosciuto in questi ultimi anni, con propri decreti, molte di queste abilitazioni 
che possono essere sfruttate in Italia. I titolari di questa abilitazione “comunitaria” hanno 
potuto inserirsi in seconda fascia per le graduatorie di istituto, ma la loro speranza è quella di 
entrare prima o poi nelle graduatorie ad esaurimento. 
Ma l’emendamento al milleproroghe che apre l’ingresso alle graduatorie ad esaurimento per 
circa 23 mila docenti abilitati o abilitanti non comprende questi docenti con qualifica 
comunitaria. 
Quell’abilitazione ad ogni costo non serve quasi a nulla: beffati! 
 


